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L' arte ha un linguaggio suo proprio, la cui effi- 
cacia si palesa alle moltitudini meglio per la via del 
sentimento che per quella dei precetti. Governata, 
siccome ogni altra disciplina, da intime leggi, essa 
governa gli animi altrui con la produzione del bello, 
la quale rivela la divina sua origine senza esser sog- 
getta alle regole d' un' arida dimostrazione. Suo fine 
è l'espressione degli affetti; suo mezzo, la scelta delle 
forme; sua fortuna, l'operare in una età in cui il 
consentimento universale si accordi colla bontà del 
concetto artistico; sua sventura, l'usare una parola 
o muta al cuore, o non compresa dall' intelletto. E 
le dissertazioni e gli scritti poco valgono a chiarire, 
quando manchi all' arte la virtù della propria mani- 
festazione ; e nulla valgono a difendere, quand' ella 
non sia animata dalla scintilla che le dà splendore 
di ragione e di vita. 

Per tali considerazioni io aveva fatto proposito 
di non accompagnare con nessuno scritto il progetto 
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di facciata, cui per debito di cittadino e per amore 
d'artista impresi a studiare per la Cattedrale di Santa 
Maria del Fiore. Ma poiché dovetti accorgermi che 
col tacere intorno al sistema da me adottato nel di- 
sporre le linee organiche e più specialmente la parte 
tinaie o il coronamento dell' editìzio, io poteva per 
avventura dar luogo ad interpretazioni che certo non 
ebbi in animo di provocare : perciò mi propongo di 
esporre con brevi parole le ragioni che mi condus- 
sero in quelle mie convinzioni e mi guidarono nel- 
l'opera, dichiarando peraltro di voler trattare l'argo- 
mento come pura questione di principio. Nella quale, 
se è mio intendimento di prescindere da quanto, ap- 
partiene a sentimento ed a gusto, è necessario che 
siano stabilite alcune massime preliminari ch'io volli 
porre come base dell* intrapreso lavoro, e che parmi 
di dovere innanzi tutto far note. E sono le seguenti: 

Che la facciata avesse un carattere determinato, 
proprio d' una data epoca, e quindi corrispondente 
in ogni sua parte alle leggi della unità. 

Che le sue linee organiche manifestassero la strut- 
tura interna del tempio, non già nella materiale ri- 
produzione delle forme, ma nella fondamentale subli- 
mità del concetto. 

Che. nella parte decorativa, la fantasìa avesse un 
freno entro i limiti della imitazione : imitazione per«» 
non pedantesca uè timida, ma coonestata liberamente 
e saviamente dedotta dalla grandiosa severità degli 
spartimenri dei fianchi e dalla stupenda eleganza del 
vicino campanile. 



Digitized by Google 



— 5 — 

DKLL' EPOCA DA STUDIARSI PER COMPORRE LA FACCIATA 

di S. Maria del Fiore e di alcune parti orna- 
mentali PROPRIE DI QUELL 1 EPOCA. 

Gli espositori più illustri delia storia dell' arte 
del medio evo, e specialmente dell' architettura ogi- 
vale cristiana,' sono concordi nello stabilire che quella 
maniera di architettura ebbe in Firenze uno stile tutto 
proprio, a cui Arnolfo dava iniziamento e carattere, 
e che Giotto conduceva poi a perfezione ci' ogni ele- 
ganza. Sotto la mano potente di questi sommi mae- 
stri l'arte fissò un'epoca di singolare grandezza, 
della quale panni che senza tema d' errare possa af- 
fermarsi che essi segnarono i termini ; perchè, come 
prima d' Arnolfo e della sua Cattedrale nessun edi- 
lizio sorse in quello stile nò più severo uè più ma- • 
gì litico, così dopo Giotto e la mirabile sua torre 
nessun' opera inalzò lo stile medesimo a più squisita 
bellezza di forme. Osservano parimente quei dotti che 
al cominciare del XV secolo lo stile ogivale fioren- 
tino, giunto appena al maggior grado della sua po- 
tenza, cadde di subito, per dar luogo ad una nuova 
maniera che fu detta del Risorgimento, ma che con 
denominazione più giusta potrebbe chiamarsi d' imita" 
zionc, perche avvalorata dal prestigio d' un nome im- 
mortale condusse rapidamente l'arte sulle tracce della 
forma pagana, ed in breve non ebbe più ispirazione che 
paresse buona, se non derivata dagli avanzi dell' an- 
tica Roma, e più tardi da quelli della classica Atene. 

1 Hope, ltanuV, Guiliiabaud Puliti, Selvatico. 

1 
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Senza trattenermi a ricercare le cause che dieder 
luo^o a siffatta trasformazione di principii, di senti- 
mento, di gusto ; e senza discutere se riuscì perni- 
ciosa o benefica all' arte cristiana, farò osservare che 
quella trasformazione ebbe lieve influenza nel carat- 
tere fondamentale della Cattedrale nostra ; imperoc- 
eliè le opere (tranne la cupola di cui farò parola in 
appresso; che vi aggiungeva con altri principii la mano 
e T ingegno del gran Brunelleschi, restano, a cagione 
della secondaria loro importanza, assorbite e quasi 
disperse nella immensità delle masse, le quali col di- 
seguo e coi principii di Arnolfo stabiliscono, senza 
contrasto, il carattere organico del gigantesco edili- 
zio. E poiché Giotto nel dar forma alla vicina torre 
non deviava dallo stile d' Arnolfo, ma solamente a 
quello aggiungeva grazia e ricchezza ; così mi pare 
sia a tenersi per certo che 1' epoca, cui Arnolfo dava 
tanto nobile nascimento ed a cui Giotto non meno 
nobilmente poneva termine, sia quella che debba es- 
sere profondamente studiata da chi voglia comporre 
una facciata corrispondente al vero carattere di quei 
monumenti, seppure non tema urtare negli scogli 
della irrazionalità o nelle stranezze di un fallace 
ccclettismo. 

Ciò posto, io stimo che sarebbe estraneo allo 
scopo che mi sono prefisso, uè forse mi basterebbe 
T ingegno, se percorrendo la storia dell' architettura 
ogivale imprendessi a descrivere le tante gradazioni 
per cui essa dai paesi settentrionali d' Europa per- 
venne a quelli meridionali, e in tutta Italia si estese; 
le (piali gradazioni non altro furono se non la con- 
seguenza dei bisogni materiali, del sentimento morale 
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e delle tradizioni dei differenti popoli die riceverono 
e tramandarono ai posteri le insigni memorie della 
sua artistica grandezza. Nondimeno io stimo non 
possa parere inopportuno al mio tema, se anderù 
rammentando che 1' architettura ogivale fu in Italia 
piuttosto una forma, che la conseguenza rigorosa di 
un sistema completo non richiesto dalla mitezza del 
clima, ne dalle tradizioni che restavano dei monu- 
menti dell' antichità- ; e che perciò V arco acuto, ac- 
colto in principio come una varietà accidentale e 
secondaria del pieno centro, divenne in seguito non 
già la causa ma il risultamento del nuovo stile ar- 
chitettonico ; risultamento che si mantenne fermo e 
immutabile fin presso al cadere del XIV secolo, ben- 
ché quello stile si rivestisse in Toscana, e più spe- 
cialmente in Firenze, di proporzioni e carattere tutto 
proprio e quasi direi originale. Ma dappoiché l'arco 
acuto venne accettato come elemento esclusivo e 
fondamentale dell 1 architettura del medio evo fra noi, 
si richiedeva per naturai conseguenza che tutti gli 
ornamenti addizionali di quello stile armonizzassero 
colla forma sua radicale : e come quella forma era 
animata da un sentimento di linee verticali e slan- 
ciate, così si volle che il sentimento medesimo fosse 
ripetuto non solo nella composizione delle parti se- 
condarie, ma perfino nella suddivisione dei più minuti 
accessorii. Di qui venne che le sporgenze delle tra- 
beazioni e delle cornici orizzontali, tanto ardite nello 
stile romano, già prima scomparse in gran parte negli 
edilizi ad arco circolare dello stile lombardo, fossero 
affatto soppresse: di qui, che la linea inclinata venisse 
posta a completamento dell'arco acuto e quasi a con- 



trasto della spinta obliqua di questo: di qui insomma 
che la forma cuspidale svelta e lanciata come 1' arco 
cui doveva compiere, divenisse la forma caratteristica 
e necessaria d' ogni ornamento destinato a chiudere 
apparentemente o sostanzialmente V elemento prinei- 
palissimo dello stile ogivale. E codesta forma che 
andò perdendo ogni ragione d' esistere solamente 
quando declinò e cadde il principio ogivale, è quella 
che deve, a mio credere, far mostra di sè nella fac- 
ciata di Santa Maria del Fiore, si perchè è princi- 
palmente caratteristica dell' epoca che corse dal co- 
minciare del XIII fin presso al cadere del XIV secolo; 
s\ pcrch' e la sola che vedasi adoperata nella deco- 
razione esterna della Cattedrale medesima e del suo 
campanile. 

DELLE RAGIONI DELI/ ARTE CHE STANNO IX FAVORE DEL 
SISTEMA TRICUSPIDALE E DI ALCUNE OBIEZIONI CHE 
GLI SONO CONTRARIE. 

Parmi fuor di dubbio che fra le leggi che regolano 
intimamente le arti del disegno e più in ispecial modo 
V architettura, sia primamente da annoverarsi 1' unità 
del carattere, che risulta dalla disposizione delle parti 
armonizzanti col tutto insieme. Della quale verità di 
principio facendo applicazione nel nostro subbietto, 
mi sembra che come avviene nelle operazioni delle 
discipline esatte, dove la cognizione d' un elemento 
certo conduce a ritrovare il valore d 1 una incognita 
e quindi la soluzione d' un dato problema, cosi, se si 
portino le nostre indagini sopra quelli elementi che 
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sono certi perche dati dal monumento esistente, si 
renderà agevole la via per giungere al ritrovamento 
della incognita, la quale nel caso nostro rappresenta 
il sistema da adottarsi per la parte finale della fac- 
ciata del Duomo. E qui parmi che non possa insor- 
gere opposizione se stabilisco la massima che le tre 
porte principali della Cattedrale fiorentina debbano 
essere disegnate nello stile ogivale, e che gli orna- 
menti di esse debbano corrispondere, senza deviazione 
alcuna, alla forma addizionale caratteristica di quello 
stile, cioè alla forma cuspidale ; imperocché questa 
massima trova solidissimo appoggio non tanto nella 
esistenza del principio ogivale da cui prende forma 
la disposizione organica dell' intero edilìzio, quanto 
neir esempio di fatto che si riscontra nel carattere 
delle porte e delle finestre dell' edifizio medesimo, e 
massimamente di quelle che, per essere contempora- 
nee o più vicine all' epoca da cui il monumento ritrae 
il suo fondamentale carattere, meglio rispondono alla 
sublime semplicità dell' originale concetto. Ritenuto 
pertanto che. 1' arco acuto completato dall' ornamento 
suo cuspidale sia 1' elemento necessario per la com- 
posizione delle tre porte, segue che dall' insieme di 
queste venga stabilito un sistema d' ornamentazione 
tricuspidale, che s' inalza all' altezza relativamente 
media dei tre spartimenti verticali della facciata ; si- 
stema che tanto più acquisterà d'importanza, quanto 
più strettamente sarà raggiunto lo scopo che a me 
parve di dovermi proporre, quello cioè di destinare 
le porte alla rappresentazione più nobile e più carat- 
teristica di tutta la composizione. 

Ora, se in forza delle cose dette avviene che 
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1' unità ili carattere sia legge indispensabile di ogni 
buon componimento ; se questa unità non si ottiene 
che seguendo un principio fermo e determinato, co- 
mune ad ogni parte del componimento medesimo; se 
questo principio esige nel caso nostro che le tre porte 
della facciata siano condotte secondo un sistema tri- 
cuspidale, a me sembra che per razionai conseguenza 
non altrimenti debba accadere nella parte finale della 
facciata stessa, affinchè le linee stieno fra loro nei 
rapporti omogenei d' una simmetrica disposizione, e 
venga sodisfatto in tal modo alle ragioni di prin- 
cipio ed alle regole dell'arte. 

Ma per quanto limpida mi si presenti la conse- 
guenza dedotta dagli esposti criteri, non vuol tacersi 
che alcune obiezioni sorgono a contrastarla. Nè fa 
maraviglia; perchè ai soli problemi della scienza del 
calcolo è dato di avere un modo di dimostrazione 
che tronchi ogni controversia: nelle questioni ove ha 
gran parte il gnsto, il campo è aperto ad ogni com- 
battimento ; e in questa lotta, felice colui che meno 
col discutere che col bene eseguire trionfa dell' av- 
versa sentenza ! 

Se non che, prendendo in esame le obiezioni che 
si fanno contro il sistema tricuspidale, pare che pos- 
sano riassumersi nelle seguenti : 

Nella linea orizzontale che predomina nei fian- 
chi dell 1 edifizio e che si pronunzia nel ballatoio ; 

Nella copertura o tettoia, inclinata con una sola 
pendenza sulle navate laterali, ed inclinata con pen- 
denze ad angolo ottuso sulla navata centrale ; 

Nella cupola del Brunellcschi, stupenda crea- 
zione del XV secolo. 
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Alle quali obiezioni rispondendo dirò (quanto alla 
prima) che la maggior parte delle cattedrali co- 
istruite nello stile ogivale italiano si vede terminata 
nei fianchi eolla linea orizzontale, mentre le più 
importanti e coeve alla Cattedrale nostra sono poi 
coronate nella fronte con sistema tricuspidale. Nè 
a me pare strano un tal fatto, che anzi lo trovo 
conseguente ai nuovi elementi e al carattere che quello 
stile ebbe in Italia; col qual carattere, mentre si aggiun- 
geva robustezza ai sostegni verticali delle vòlte perche 
essi soli ne sostenessero lo sforzo, si rendevano inutili 
gli sproni, gli archi rampanti ed ogni altro modo di co- 
struzione diretta a compensare, come nell'ogivale del 
settentrione, la eccessiva debolezza dei fianchi. Quindi 
è che la linea orizzontale, che sta a rappresentare la 
sezione longitudinale delle navate, resta indipendente 
dalla questione del coronamento della facciata, e non 
impedisce che questa rappresenti la sezione trasver- 
sale delle navate medesime colle forme caratteristiche 
del principio ogivale. 

Quanto poi alla obiezione seconda, ho detto al- 
trove che il principio ogivale non ebbe in Italia tutto 
lo sviluppo d' un organismo completo, ma venne ac- 
cettato come una forma che parve più d' ogni altra 
accomodata ad esprimere il sentimento religioso del- 
T arte cristiana. E perciò che negli edilizi di quello 
stile le tettoie si mantennero nelle pendenze stabilite 
dal carattere dell' architettura antica perchè confa- 
centi alle condizioni del clima, mentre nella disposi- 
zione organica d' ogni altra parte, e nelle vòlte che 
sottostanno alle tettoie, l' adottato principio venne ri- 
gorosamente osservato ; e anzi si volle che quelle 
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vòlte ricomparissero all' esterno rappresentate dalla 
t'orma tricuspidale, appunto perchè il sentimento or- 
ganico dell' intero edilizio, parzialmente alterato dalla 
inclinazione difforme delle tettoie, venisse splendida- 
mente rivelato nella significazione completa della sua 
fronte. 

La terza obiezione che prende motivo dalla esi- 
stenza della cupola, e che parve a molti di capitale 
importanza contro il sistema tricuspidale, a me sem- 
bra invece che offra un nuovo argomento per la sua 
difesa. Infatti, quale altro è il principio fondamentale 
su cui riposa quella tanto maravigliosa costruzione 
se non il principio ogivale V E sia che il Bruuellesehi 
si attenesse a quel principio perchè per le leggi 
della statica meglio d' ogni altro si prestava ad ese- 
guire il suo gigantesco concepimento, sia che egli 
stesso considerasse che mentre l'ogivale era T ele- 
mento organico dell'intero edifizio, quell'elemento si 
addiceva al voltar della cupola; avvenne che dopo 
d' aver con lungo e indefesso amore studiato nel 
Pantheon di Koma gli elementi della vòlta emisfe- 
rica, si attenne poi alla vòlta ogivale che volle com- 
pletare colla forma essenzialmente cuspidale della 
pergamena. Alla quale considerazione, che può rite- 
nersi come proveniente da ragioni di principio per 
convalidare il sistema tricuspidale da me difeso, fa 
seguito altra considerazione che appartiene alle ragioni 
dell' arte ; imperocché, quando il Brunellcschi, dopo 
d avere inalzato il tamburo, impostava la cupola a 
un' altezza tanto superiore al primo concetto di Ar- 
nolfo, seguiva che la dimensione verticale delle na- 
vate comparisse scarsa rimpetto alla prodigiosa ele- 
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vazione di quella mole, come scarsa comparisce altresì 
in rapporto alla elevazione della vicina altissima torre. 
Se dunque, a cagione di tali rapporti, la sezione tra- 
sversale del tempio rimane alquanto depressa, sembra 
debba riuscire convenevole al migliore effetto del 
tutto insieme, se, nel completare la facciata colle forme 
addizionali del principio ogivale, se ne accresce d'al- 
quanto 1' altezza, e per tal modo si pone in migliore 
accordo colla cupola stessa e colla vicina sua torre. 

Delle linee organiche e del concetto simbolico 
espresso nella parte figurativa della proget- 
tata composizione. 

La discussione sul sistema di coronamento da 
adottarsi per la facciata di Santa Maria del Fiore ha 
certo una importanza gravissima, perchè da quella 
massimamente dipende la disposizione delle linee or- 
ganiche che sono il tessuto dell'intero componimento. 
E qui mi sia lecito dimandare : La facciata che si 
vuol costruire alla Cattedrale fiorentina deve es- 
sere, siccome io credo, ispirata da un principio 
unico che sia V espressione d' un' epoca determinata ; 
o deve invece manifestare e riassumere, come è opi- 
nione di altri, 1 i passaggi che fece l' arte dal XIII 
al XV secolo ? 

Nel primo caso, poche parole mi resta da aggiun- 
gere a quanto ho detto finora, e queste saranno in gran 
» . 

1 Rapporto sui Disegui presentati al Concorso per In facciata di 
Santa Maria del Fiore, del 6 febbrai»» 18fi3 
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parte corollari dei dimostrati argomenti. Nel secondo, 
poiché tutto si ridurrebbe così a questione di gusto, le 
considerazioni già fatte e le loro conseguenze suone- 
rebbero vane ; perocché laddove manchi V appoggio 
d'un principio fermo e determinato, i ragionamenti si 
perdon per via, e la mano dell'artista diviene cieca ob- 
bediente a qualunque ardimento dell' ingegno. 

Ma comunque sembri di ciò, e poiché io nel det- 
tare queste parole non altro fine mi proposi se non 
quello di manifestare 1' ordine dei criteri che mi per- 
suasero a condurre la mia opera con un principio unico 
desunto dal carattere d' un'epoca determinata, passo a 
soggiungere, che nella creazione delle tre porte, ne- 
cessariamente ogivali, deve essere posto 1' elemento piìi 
splendido dell'intera composizione, perché, come que- 
ste rivelano un significato solenne nel sentimento mo- 
rale, così nella rappresentazione della forma conviene 
che abbiano una principale importanza. Dico inoltre 
che come tre sono le porte e tre gli spartimenti ogi- 
vali che compongono la struttura organica del tempio 
nella sezione sua trasversale; e come all' interno cia- 
scuno spartimento finisce e si compie in sé stesso per 
ricongiungersi cogli altri in una sola creazione, così 
quel sentimento ha da manifestarsi all' esterno nella 
stessa sublimità di concetto: in tre spartimenti cioè 
compiuti separatamente ciascuno, ma uniti insieme nel 
carattere uniforme d'un medesimo concepimento. 

Dai quali criteri, che sono di massima generale, scen- 
dendo alla pratica applicazione che mi parve di do- 
verne fare nel mio disegno, dirò che avendo più volte 
considerato come gli antichi maestri accuratamente 
studiassero i rapporti geometrici del numero e della 
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misura nello stabilire gli spartimenti fondamentali delle 
opere loro, ho creduto di dover far tesoro di cotesto av- 
vedimento nel disporre le linee organiche della facciata, 
(pianto lo permettevano i dati cui di necessità occor- 
reva servire ; e perciò, avendo prima diviso in diciotto 
parti la distanza compresa fra i centri delle due porte 
laterali, ho tenuto una di esse parti per unità di misura 
e 1' ho adoprata come modulo per le divisioni princi- 
pali. Ilo assegnato nove moduli alla divisione centrale, 
cinque alle divisioni laterali, due per ciascheduno ai 
piloni che limitano le divisioni predette, ed ho stabi- 
lito cosi un rapporto che sta come cinque a nove fra 
lo spartimento centrale e quelli laterali ; il qual rap- 
porto mi sono studiato di mantenere come principio di 
proporzionalità non tanto nelle dimensioni verticali de- 
gli spartimenti medesimi, quanto in quelle delle tre 
porte, dei tre occhi, delle tre cuspidi, e approssimativa- 
mente, in ogni altra secondaria suddivisione. 

E qui occorre avvertire che se nel tener dietro al- 
l' indicato metodo di proporzione avvenne che l'asse dei 
piloni interni della navata principale non corrispon- 
desse pienamente all' asse dei piloni della facciata, 
questo fatto a me parve che, di per sè considerato, non 
avesse nessuna importanza; perchè (giova ripeterlo) dal 
sistema del coronamento prende motivo la disposizione 
organica della intera composizione, e perchè, ammessa 
la convenienza di tener fermo il principio tricuspidale, 
ogni ragione porta a ristringere possibilmente la lar- 
ghezza dello spartimento centrale e ad allargare gli 
spartimenti laterali, affinchè ciascuno di essi si trovi 
nelle condizioni d' una composizione separatamente fi- 
nita e respettivamente legata nei rapporti proporzionali 
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del tutto insieme. Conseguenza di tal considerazione 
è lo stabilire il modo opportuno di rivoltare sulla fac- 
ciata la terrazza o ballatoio dell' Orgagna, perche se- 
condo il sistema del coronamento tricuspidale e quello 
degli spartimenti verticali, ciascuno compiuto in sè 
stesso, è chiaro che il ballatoio non possa esistere nello 
spartimento centrale in cui distruggerebbe affatto il 
principio dell'unità: e segue poi che se il ballatoio 
stesso può essere ammesso negli spartimenti laterali, 
facendo parte in questi del loro coronamento, si rende 
però necessario di modificarlo sensibilmente, se non 
altro, nel senso della sua sporgenza affinchè il prin- 
cipio stesso della unità rimanga qui pure convenien- 
temente osservato. 

Poco dirò intorno alla parte ornamentale del mio 
progetto, principalmente perchè quando la benemerita 
Deputazione per la facciata di Santa Maria del Fiore 
assegnava le dimensioni nelle quali doveva essere con- 
dotto il disegno, e le stabiliva nella proporzione di 1 
a 50, è da credere che eli' avesse in pensiero di chia- 
mare gli artisti a produrre nient' altro che un progetto 
di massima. E fu questa invero savia disposizione, per- 
chè, che cosa varrebbero gli sviluppi e gli studi dei 
singoli particolari ove il concetto fondamentale e la 
disposizione delle linee organiche venisse disapprova- 
ta? Perciò sebbene io non abbia trascurato di portare 
ogni diligenza nello studio del carattere, che anche 
nella parte ornamentale mi parve proprio dell' epoca 
presa ad imitare, pur tuttavia non intendo di avere 
esaurite le ricerche e gli studi che ai particolari si 
riferiscono. Chè anzi, voglio schiettamente avvertire 
come io per il primo, non appena ebbi ricongiunte in- 
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Bteme le due parti in cui mi parve di dover dividere 
e separatamente condurre il lavoro perchè meno gra- 
vosa ne riuscisse la meccanica esecuzione, dovetti ac- 
corgermi che molto mi restava ancora a studiare sul- 
T armonia degli ornamenti; e ben volentieri mi sarei 
appigliato al partito di tutta disegnare di nuovo la 
parte superiore, se il termine assegnato per la conse- 
gna dell' opera non me ne avesse fatto impedimento. 
Nò tacerò che a siffatta ricisa determinazione mi spin- 
geva massimamente il sospetto d'avere spartito con 
non sufficiente larghezza di decorazione i riquadri de- 
gli occhi e quelli delle cuspidi, e forse anche il dubbio 
d'aver data troppa sveltezza ai pinnacoli e alle edicole 
che posau sopra ai piloni ; le quali avrei voluto sop • 
primcre insieme colle corrispondenti nicchie che stanno 
ai piloni centrali, sostituendo a quelle pinnacoli pieni, ed 
a queste spartimenti lineari con larga ornamentazione. 

Un ultimo cenno mi resta ora ad aggiungere in- 
torno al concetto simbolico, il quale aveva tanta im- 
portanza e solennità di esplicazione nelle opere degli 
antichi maestri. Considerando pertanto che ogni chiesa 
cristiana è votata a Dio ed a Cristo Redentore, volli 
che nel centro del monumento sorgesse il Verbo in- 
segnante in mezzo alla sua scuola rappresentata negli 
Apostoli, pietra angolare come egli e della nostra re- 
ligione: e poiché questa ha suo principal fondamento 
nella dottrina del Vangelo, cosi volli che i quattro 
Evangelisti coi loro segni simbolici nobilitassero i quat- 
tro piloni che sono la base materiale del religioso edi- 
lizio. Considerando poi che la Cattedrale nostra sorse 
in onore della Vergine e fu a lei dedicata, posi in luogo 
elevato i Profeti che ne predissero la venuta, e pensai 
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che le sue glorie fossero espresse nei tre grandi spar- 
tìmenti verticali e più particolarmente nelle tre porte, 
perchè in queste, come ho già detto, è riposta la parte 
più nobile della lineare composizione. Perciò il mistero 
della sua annunziazione, l'assunzione e la incorona- 
zione in cielo qual Regina degli angioli vedesi figu- 
rata nella porta principale e nello spartimento cen- 
trale; mentre nelle porte laterali vien rappresentata da 
un lato la nascita del Redentore e la Vergine dispen- 
satrice delle consolazioni; dall' altro la deposizione di 
Lui nel sepolcro e la Nostra Donna refugio nei supre- 
mi dolori. Le due stello in alto sono simbolo della luce 
divina che sparge la Madre di Dio siili' umane crea- 
ture nelle procelle della vita e nei sentieri della sventura. 
Gli Angeli e gli Arcangeli che cantan le lodi della Ver- 
gine, e i Dottori della Santa Madre Chiesa che ne esal- 
tanti le lodi, compiono la parte figurativa colla quale 
ho inteso di svolgere l'idea simbolica della intera com- 
posizione. 



Accennati cosi i criteri chemifuron guida nell* im- 
maginare il disegno della facciata della Cattedrale 
fiorentina, ed esposti quelli con cui esso venne da me 
condotto, io non ardisco già confidare di trarre gli av- 
versi nella mia sentenza. Non pago degli argomenti 
posti in campo per combattere il sistema tricuspidale, 
mi studiai di confutarli appoggiandomi sulle ragioni di 
principio e di arte; persuaso come sono che, se i prefetti 
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non valgono (io l'ho già detto) a supplire a quell'ar- 
cana potenza per cui le arti 

« Levan di terra in ciel nostro intelletto, » 



non siano poi inutili cose laddove trattisi di stabilire le 
basi dell'artistico concepimento; perchè mi sembra che 
come l'ispirazione è la vita, così la teoria è la coscienza 
dell' arte. 

Fermo nelle mie convinzioni, tinche argomenti più 
validi o prove vittoriose non mi persuadano del con- 
trario, terminerò con le parole del dotto Espositore dei 
Monumenti di architettura della Germania: « La fac- 
ciata del Duomo di Firenze, priva delle sue tre cuspi- 
di, sarebbe un capo a cui fosse tolto il suo vertice, r 



Architetto Emilio De-Fabris. 



Moutughi, 30 settembre 1864. 





y Googl 



